
L’INTERVISTA � Il comandante dei piloti

Galiotto (Anpac)
«Ad Alitalia
servono solo
denaro e fiducia»
«Non è una questione di nazionalità
«Compagnie low cost troppo favorite»

l problema non è che sia-
no francesi o di qualun-

que altra nazione. In questa
ennesima crisi Alitalia oggi
forse nessuno è in condizione
di scegliere chi ci darà i soldi
per poter sopravvivere. Non
ne farei una questione di na-
zionalità ma piuttosto occorre
ci sia qualcuno disposto ad in-
vestire fiducia e poi denaro
per un definitivo rilancio della
Compagnia». Lo afferma il co-
mandante Giovanni Galiotto,
presidente dell’Anpac, la prin-
cipale associazione che rag-
gruppa i piloti professionisti
italiani, intervenendo sulla
questione riguardante la Com-
pagnia di bandiera, attualmen-
te in profondo rosso e alla ri-
cerca di chi possa risollevarne
le sorti. Il numero uno di An-
pac ha all’attivo oltre 8 mila
ore di volo, in parte in Aero-
nautica, poi in Alitalia e quindi
anche su mezzi antincendio.
Grande esperienza di volo che
oggi dedica a tempo pieno
all’associazione dei piloti e che
lo porta a conoscere a fondo i

I«

problemi di piloti e Compa-
gnie. «I risultati parlano da so-
li - prosegue commentando la
situazione Alitalia -: cinque an-
ni fa molte colpe furono attri-
buite alla cogestione piloti An-
pac e management aziendale.
I risultati attuali indicano as-
senza di gestione e atteggia-
mento conflittuale dell’azien-
da. Ovvio che c’è la crisi da cui
forse oggi comincia ad uscire
l’Europa, mentre gli Usa sem-
brano già un po’ più avanti, e i
prezzi del petrolio sono alti
ma non altissimi. Nel 2009 Ali-
talia era però partita con con-
tratti rinnovati, 10 mila dipen-
denti in meno e azzeramento
della conflittualità sindacale,
estromettendo alcune sigle a
piacimento. Un modo di af-
frontare l’inizio della crisi e la
sua fase centrale nella condi-

zioni migliori industrialmente.
Ma nonostante questi macro
fattori il management si è di-
mostrato non in grado di af-
frontarla e non adeguato». Per
questo, insiste il leader dei pi-
loti italiani »è auspicabile che
qualcuno abbia del denaro da
mettere nella Compagnia per
garantirle la sopravvivenza e
poi il rilancio». A condizione
però, sottolinea, «di mantene-
re l’attuale piano industriale e
non stravolgerlo». E per il pre-
sidente Anpac le bellezze del
nostro paese potrebbero costi-
tuire elementi favorevoli: «Ali-
talia - afferma - ha grandi po-
tenzialità anche per il solo fat-
to di essere in uno dei Paesi
più visitati al mondo e che per-
ciò può attrarre più passegge-
ri. Sta ad altri “vendere” que-
sto prodotto, ma comunque il

fattore Italia è di per se impor-
tante». Da potenziare poi, per
Galiotto, il lungo raggio, «dove
i margini di guadagno - dice -
sono maggiori rispetto al me-
dio, dove la  concorrenza delle
compagnie low cost è deva-
stante». E a questo proposito
stigmatizza le agevolazioni:
«Occorrerebbe che Alitalia e si-
milari Compagnie avessero
contratti pari a quelli delle low
cost che già di per se hanno
strutture più snelle e costi ri-
dotti. A loro gli aeroporti dan-
no sostanziosi contributi ne-
gati ad altri. Occorre garantire
a tutte le Compagnie le stesse
opportunità. Invece quelle na-
zionali hanno costi importanti
ogni volta che atterrano, quan-
do altri hanno contratti di fa-
vore».

DINO FRAMBATI

«Alitalia ha grandi
potenzialità anche
per il solo fatto di
essere uno dei
Paesi più visitati al
mondo e che per-
ciò può attrarre
più passeggeri.
Sta ad altri vende-
re questo “prodot-
to” ma il fattore
Italia è di per sé
importante» è il
parere di Giovanni
Galiotto, presiden-
te dell’Anpac, l’as-
sociazione dei
piloti dell’aviazio-
ne civile.

«IL TURISMO
GRANDE

OCCASIONE»

�FOCUS

La critica
«MANAGEMENT
INADEGUATO»
Secondo Giovanni Galiotto
nel 2009 Alitalia era partita in
condizioni tali da affrontare
la crisi. «Aveva contratti rin-
novati, diecimila dipendenti
in meno e la conflittualità
sindacale azzerata» ricorda il
presidente dell’Anpac, l’as-
sociazione dei piloti profes-
sionisti. «Ma nonostante i
macro fattori positivi il
management si è dimostrato
non adeguato a superare la
crisi». Per questo, insiste: «È
necessario che ora qualcuno
abbia denaro da investire
nella compagnia per garan-
tirle la sopravvivenza e il
rilancio».
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